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Nell’accingermi a vergare alcune note in memoria di Danilo Cabona 
su questo periodico, da lui curato per molti anni con Luciana e Tiziano 
Mannoni, provo per lui, Presidente e tra i fondatori dell’ISCUM, 
mancato prematuramente l’11 febbraio scorso, un senso di affettuoso 
rispetto e di rimpianto; cercherò inoltre di essere scevro dalla mia 
compartecipazione alla sua vicenda umana, che data dalla prima 
infanzia.
Il suo percorso non fu diverso da quello di molti altri sino al conseguimento 
di un diploma (quello di Geometra, anni ‘60 Istituto Vittorio Emanuele 
II - Genova). In quegli anni e nel decennio successivo, prese campo 
il suo interesse alle antiche presenze sopra e sotto il terreno (edifici 
religiosi e civili, scavi archeologici), che lo portò a confluire nel Gruppo 
Ricerche di Genova, guidato da Tiziano Mannoni. Tale Gruppo divenne 
Istituto di Storia della Cultura Materiale nel 1976.
Pur lavorando nell’Autorità Portuale di Genova, dove giunse a ricoprire 
incarichi dirigenziali nel campo della comunicazione, riuscì a laurearsi 
in Lettere (con indirizzo storico-archeologico).
Nel corso degli anni formò con la moglie Isabella Ferrando, sino alla di 
lei scomparsa nel 2004 in ancor giovane età, una straordinaria coppia 
di studiosi-ricercatori per la Storia della Cultura Materiale nell’ambito 
storico-archeomedievistico.
Persona di vasta cultura con capacità di analisi e di sintesi, disponibile 
al dialogo, serio ma non serioso, con cui non di rado era possibile 
scherzare bonariamente anche durante gli scavi, figura di riferimento 
nell’ISCUM dopo la scomparsa nel 2010 di Tiziano Mannoni, Danilo 
Cabona lascia in noi un grande vuoto temperato dal suo insegnamento 
nel perseguire la ricerca.

Le tecniche più comuni di conservazione degli alimenti erano 
conosciute forse dall’epoca preistorica: si tratta della salagione, 
della essiccazione e della fumigazione. Queste tecniche soprattutto 
si basano sulla sottrazione dell’acqua, elemento indispensabile alla 
fermentazione batterica: la presenza del cloruro sodico in quantità già 
da sola ottiene il risultato di ostacolare la fermentazione, come quella, 
anche se solo in tracce, dei fenoli ceduti dai fumi della combustione 
del legno. I tre metodi sono abbastanza semplici ed economici, alla 
portata di chiunque avesse disponibilità di cibo da conservare per i 
tempi di carenza. I Greci e poi i Romani affinarono queste tecniche 
che applicarono a tutto: per conservare il vino, per esempio, fra gli altri 
procedimenti, vi aggiunsero il sale o l’acqua di mare trattata.
Nel Medioevo si usarono le stesse tre tecniche. La salagione del pesce 
era necessaria per il consumo nei numerosi periodi di astinenza stabiliti 
con la diffusione del cristianesimo: i pezzi dei grossi pesci, come il 
tonno, venivano immersi in una salamoia e quindi venivano posti in 
barili. In alternativa, potevano essere cosparsi abbondantemente di 
sale e poi messi in contenitori, ma sovrapponendovi dei pesi per favorire 
l’emissione dei liquidi in cui il sale poteva sciogliersi. Quest’ultimo modo 
era praticato specialmente per i pesci più piccoli. Nel nord dell’Europa si 
salavano le aringhe e, alla fine del XV secolo, i Fiamminghi si avvalsero 
della idea di Wilelm Beukelzoom di salare direttamente le aringhe 
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del Mare del Nord a bordo di grosse navi pescherecce, mettendo in 
commercio un prodotto abbastanza economico che ebbe grande 
diffusione. Nello stesso periodo si scoprirono i banchi di Terranova 
dove abbondano i merluzzi: anche questi, aperti per accelerare il 
processo, furono salati direttamente a bordo ed iniziò così la diffusione 
commerciale del baccalà. Come in epoca romana, nel Medioevo ci fu 
chi cercò di utilizzare il sale per conservare altri cibi non carnei: i Danesi 
nel Medioevo producevano molto burro e quindi lo vendevano. Nel 
XII secolo per migliorarne la conservazione incominciarono a salarlo. 
Nei paesi mediterranei il burro era poco usato: in epoca romana era 
considerato un cosmetico, ma nel Medioevo era considerato uno dei 
componenti necessari all’alimentazione.
L’essicazione era più semplice e non richiedeva l’acquisto del sale che 
era una merce spesso molto costosa: nei paesi caldi poteva essere 
eseguita semplicemente esponendo l’alimento al sole; in alternativa 
si poteva utilizzare il forno dopo aver estratto il pane e dopo che le 
braci erano spente, utilizzando il calore durante il suo raffreddamento. 
Quest’ultimo modo era ovviamente usato quando il sole non era 
sufficiente, come nei paesi nordici, dove si utilizzava un forno apposito 
per seccare i cereali. Era molto importante l’essicazione per la 
conservazione dei prodotti agricoli, specie i legumi: è noto il grande 
consumo di fave presso i monasteri dove, assieme al pesce d’acqua 
dolce, costituivano l’apporto proteico dell’alimentazione dei monaci. 
È una tecnica molto semplice, purché si riduca l’alimento in pezzi 
sottili: infatti, se il pezzo ha un certo spessore, prima che l’essicazione 
interessi le parti interne, l’acqua che fuoriesce fa in tempo ad ammuffire 
e deteriorare il prodotto.
Nel XII secolo a Palermo iniziò la produzione di pasta secca: questa 
veniva commercializzata da genovesi che nel secolo successivo 
portarono la produzione a Genova. In effetti la pasta secca, anche se 
destinata a diversi usi, era nota già in epoca romana, quando, per 
addensare certi cibi liquidi, si usava fra le altre cose la tracta, una 
sfoglia di pasta secca e sbriciolata.
Anche l’affumicamento, usato per carni e pesci, era economico, perché 
poteva essere ottenuto all’interno della propria casa: certi semplici 
focolari che si trovano in abitazioni medievali, specie quando non sono 
soli, probabilmente, oltre ad essere usati per il riscaldamento, furono 
accesi con lo scopo di affumicare la carne, probabilmente di maiale. 
Questo metodo da solo non garantisce la conservazione, perché i 
fenoli assorbiti non sono in forte quantità come sarebbe necessario 
per impedire la fermentazione. Normalmente per la conservazione si 
associa la salagione. Potrebbe non servire nel caso di carne grassa, in 
quanto il grasso assorbe meglio i fenoli ed è lui stesso un conservante, 
in quanto idrorepellente. Così i salumi, di cui già i Galli erano ottimi 
produttori, se di qualità, sono solo moderatamente salati.
Nel Medioevo per la scarsità di cereali si diffuse il consumo delle 
castagne presso le comunità montane notoriamente povere: la 
loro conservazione era ottenuta per essicazione. Il metodo è valido 
ancora oggi: fatto in locali appositi soppalcati con sotto un focolare 
acceso per giorni. Le castagne non risultano affumicate perché non 
assorbono i fumi per l’assenza di grassi. Una volta secche, forniscono 
per macinazione una farina che spesso nei secoli ha sostituito quella 
dei cereali.
Nel Medioevo iniziarono a essere praticati altri metodi di conservazione 
di particolari alimenti. Tra questi la birra, che pur essendo una bevanda 
conosciuta dal Neolitico, era molto instabile. Ai monaci del IX secolo 
è attribuito l’uso di introdurre il luppolo come aromatizzante, ma solo 
più tardi si comprese come l’introduzione del luppolo ne migliorasse 
la stabilità della birra e la Germania ne divenne grande produttrice a 
partire dal XIII secolo.
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Con le Crociate arrivò lo zucchero che è un buon batteriostatico. A 
Venezia, che per un certo tempo ne ebbe il monopolio, nacquero le 
confetture che sono un modo per conservare la frutta: però ebbero 
diffusione limitata dato l’alto costo della materia prima. 
Anche i prodotti sotto aceto o sott’olio dovevano essere conosciuti, 
come lo erano già in epoca romana, ma il loro uso, se c’era, doveva 
essere molto limitato, in ambito esclusivamente familiare. 

Nota bibliografica: PONSICH M., Aceite de oliva y salazones de pescado, UCM Madrid 
1988; MONTANARI M., La fame e l’abbondanza, Laterza, Bari, 1993; GERBI V., Le 
tecniche di conservazione degli alimenti, in La cucina medievale tra lontananza 
e riproducibilità, Quaderni del Borgo 3, Torino 2006; GUIDOTTI M., Conservazione 
degli alimenti, consultabile alla pagina dctf.uniroma1.it/galenotech/consalim/htm, visitata 
attraverso Google mediante la ricerca essicazione alimenti, il 02/07/2014; AAVV., I prodotti 
ittici affumicati: aspetti tecnologici, in www.ordineveterinaripiemonte.it/rivista/ nr 8, 15 
agosto 2006, LX, sito visitato il 29/09/2014.

Grazie alla Soprintendenza per i Beni Storici, Artistici ed Etnoantropologici 
della Liguria (oggi Soprintendenza Belle Arti e Paesaggio della Liguria), 
l’Iscum ha contribuito, tramite l’analisi dendrocronologica, alle indagini 
diagnostiche per il restauro dell’opera di Antonio Brea, attualmente in 
esposizione nell’oratorio della parrocchia di Laigueglia. 
L’analisi ha interessato alcuni elementi del supporto ligneo del dipinto 
che presenta una complessità strutturale notevole e l’impiego di 
varie specie legnose (pioppo, larice e noce): oltre alla conferma 
della datazione dell’opera, lo studio ha permesso  di determinare la 
provenienza  del legname usato. In oltre, da come le varie essenze 
sono state utilizzate e dalla loro datazione, si è compreso che per 
costruire la struttura lignea è stato impiegato almeno in parte il 
materiale disponibile in bottega, usando anche pezzi avanzati da 
precedenti lavori.
Il nostro contributo è stato inserito nel volume curato da F. Boggero e 
A. Mairani della Soprintendenza. 

Nota bibliografica: BOGGERO F., MAIRANI A. (a cura), Antonio Brea e il polittico di San 
Michele, Sagep, Genova, 2015.

L’architettura in terra, in pisé e in adobe, da tempo è oggetto di 
studi da parte dell’ISCUM: dalle prime ricerche condotte da Rosa 
Pagella nell’alessandrino, che confluirono nella sua tesi di laurea 
alla fine degli anni Ottanta (Facoltà di Architettura di Genova, 1987, 
relatore prof. Tiziano Mannoni), a interventi più recenti sul territorio 
di sensibilizzazione per una conservazione di tali strutture condotti 
dalla stessa Pagella e da altri membri dell’ISCUM anche presso le 
associazioni locali e le scuole.
Si riportano di seguito tre iniziative che risalgono a questi ultimi anni 
e che hanno cercato di portare avanti quei primi studi, focalizzando 
l’attenzione sulla lettura dei segni stratigrafici ancora leggibili su tali 
strutture e sulla possibilità di una loro conservazione. Sono state, 
inoltre, iniziate ricerche in merito all’analisi mensiocronologica dei 
mattoni crudi di cui si dà un breve cenno.

Nel 2012 è stato portato al convegno internazionale ResTapia 
“International Conference on Rammed Earth Conservation”, organizzato 
dall’Istituto “de Restauracion del Patrimonio” dell’Università Politecnica 
di Valenciaun contributo sull’analisi archeologica degli edifici in terra, 
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sulla possibilità del riconoscimento in essi di indicatori cronologici e 
sulla loro conservazione. 
Sia le strutture in mattoni cotti, sia quelle in mattoni crudi o in pisé, 
per problemi di degrado e conseguenti riparazioni, ma spesso anche 
per esigenze e necessità diverse, presentano una serie di interventi 
effettuati in momenti diversi (epoche differenti o, anche, periodi non 
troppo distanti tra di loro cronologicamente). Datare la struttura, quindi, 
può risultare, al di là del semplice esercizio accademico, uno strumento 
in più per comprendere meglio la storia del manufatto architettonico.
Restauri e micro-sostituzioni sono frequenti, dunque, oggi, come del 
resto in passato. Uno dei quesiti che si pone più di frequente riguarda 
la possibilità di identificare tali modifiche con gli attuali metodi di 
archeologia dell’architettura. Rispetto alle strutture in mattoni cotti, già 
da tempo studiate e analizzate con strumenti di datazione collaudati, 
quelle in mattoni crudi e in pisé  presentano condizioni diverse e in 
qualche misura risultano essere anche più problematiche. 
Molti indicatori cronologici sono stati rintracciati, in questi anni, sui muri 
di terra. Per alcuni però è particolarmente complessa l’individuazione, 
come accade per esempio per i reperti ceramici. I cocci presenti nel 
terreno perché buttati come materiale di scarto nel tempo possono 
venire inglobati nella terra e, successivamente, quella stessa terra 
con i frammenti di coccio può essere utilizzata nella costruzione 
di un muro. Qui i cocci possono dunque essere considerati quali 
indicatori cronologici; essi, però, vanno ricercati con pazienza sulla 
superficie della muratura. A volte i reperti datanti possono essere 
più grandi e in buone condizioni, come quando si hanno bottiglie o 
parti di esse, che vengono inserite di proposito nel muro di terra per 
abbellirlo. L’individuazione in questo caso è sicuramente più semplice, 
ma potrebbe risultare più complicata la precisazione cronologica del 
manufatto (ad esempio sulla base del tipo di bottiglia) e del materiale 
(tipo di vetro). Tutte queste precisazioni cronologiche, comunque, 
necessitano di esperti archeologi e l’informazione che se ne trarrà 
sarà comunque una datazione post quem (il muro è più recente della 
fabbricazione dell’oggetto) con intervalli temporali anche molto ampi. 
Meno complessa è la datazione degli intonaci di terra basata sull’analisi 
di date incise sul supporto stesso; anche in questo caso, comunque, 
l’osservazione deve essere attenta e oculata per comprendere se la 
data sia stata apposta contestualmente all’intonaco o se, al contrario, 
sia stata incisa successivamente per segnalare qualche altro 
intervento sull’edificio. La data su di un intonaco, comunque, al più 
data la superficie di rivestimento; il muro sottostante potrebbe essere 
giudicato coevo all’intonaco nel caso che le due operazioni siano state 
eseguite nel medesimo cantiere (ad esempio se si accerta che vi sia 
una notevole adesione tra supporto murario e intonaco) o avrà una 
datazione ante quem, sarà giudicato cioè precedente all’intonaco stesso 
(questa affermazione è sempre vera, in quanto non può materialmente 
sussistere una porzione di intonaco senza il proprio supporto murario 
a meno che non si tratti di una porzione estremamente ridotta che 
possa per qualche ragione essere rimasta in equilibrio e a cui sia stata 
sottoposta con un intervento successivo una muratura più recente; 
caso però estremamente raro).
Certamente più sicura risulta essere la datazione allorquando si sia in 
presenza di un mattone datato posto durante la battitura del muro in 
pisè; esso in questo caso ci fornisce indicazioni precise sul momento 
della costruzione.
Altri strumenti di datazione riguardano la cronotipologia di alcune 
forme di elementi architettonici (porte, finestre, forma del tetto ecc.), 
analogamente a quanto avviene nelle collaudate analisi di strutture in 
pietra. In questo contesto, però, vi è ancora molto da fare per costituire 
adeguati database contestualizzati territorialmente.
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Dalla ricerca intrapresa si può quindi evincere anche quanti e quali 
segni siano visibili in generale sulle strutture storiche in terra. Sono 
segni legati alla lavorazione che ci possono fornire informazioni sia 
sulla datazione di queste strutture, sia sul livello e grado di conoscenza 
delle maestranze che le hanno eseguite. Questi segni però si è visto 
come in molti casi siano labili, a volte appena percettibili (una leggera 
incisione, una sfumatura di colore particolare…).
Parallelamente a questa estensione delle possibilità di lettura 
anche nelle strutture in terra si è fatta dunque avanti la necessità di 
conservazione di questi segni e l’esigenza di preservarne la leggibilità; 
tutto questo ha quindi portato a uno studio per un affinamento nelle 
tecniche di restauro conservative.
Un altro campo dunque sul quale si sono aperti fronti di ricerca ha 
riguardato la possibilità di eseguire interventi di restauro senza 
cancellare le tracce e la varietà dei segni ancora leggibili su queste 
strutture. È stata compiuta una rassegna degli interventi realizzati di 
recente su strutture in avanzato stato di degrado. Alcune esperienze 
molto interessanti, anche se non del tutto risolutive, si sono avute di 
recente nel Nord Italia (ad esempio l’applicazione sulle superfici di 
protettivi con materiali inorganici, organici di origine sintetica, esteri 
dell’acido silicico e prodotti di origine naturale quali ad esempio la 
polpa di cactus..) e il lavoro presentato a Valencia si occupa di questi 
esempi e di come le soluzioni adottate abbiano risposto in maniera 
più o meno adeguata alla salvaguardia e al mantenimento dei segni 
stratigrafici, rispettando anche le più minute differenze. Ciò ha portato 
a ribadire la necessità che nel restauro di queste strutture si mettano 
in atto tutte le cautele possibili affinché questo patrimonio non ne abbia 
a patire. Una soluzione comunque da adottare è quella di scegliere 
di perseguire una conoscenza sempre più profonda dei materiali e 
delle tecniche come linea guida di un restauro sempre più rispettoso e 
consapevole. (D.P.)

Sulla base delle difficoltà di precisare cronologicamente gli interventi in 
adobe e pisè, come detto precedentemente, si è cominciato a pensare 
a una verifica con altri strumenti di datazione in modo da rendere più 
agevole in alcuni contesti la determinazione cronologica di queste 
strutture murarie. Ha preso campo, quindi, l’idea di una possibile 
mensiocronologia dei mattoni crudi e sono partite le ricerche che poi 
sono state sviluppate dal 2013 ad oggi. 
Nel corso del 2014 sono state approfondite le conoscenze relative 
ai mattoni crudi di 23 diverse pareti miste in costruzioni site a 
Casalcermelli e a Castellazzo Bormida in provincia di Alessandria, per 
stabilire nuovi strumenti di ricerca cronologica rispetto ai mattoni crudi 
e per una eventuale loro datazione diretta. Questa prima fase dello 
studio ha evidenziato che, quando adobes e mattoni cotti coesistono 
nello stesso muro misto, tutte le unità hanno misure analoghe: questo 
significa probabilmente che tutti i mattoni sono stati costruiti nello 
stesso stampo. In particolare, le misure dei mattoni cotti sono in media 
di pochi millimetri più piccoli rispetto a quelle dei mattoni crudi, fatto 
questo dovuto al processo di cottura.
Da questo risultato si può affermare che la datazione mensiocronologica 
sembra essere applicabile non solo per i mattoni cotti, ma anche per 
quelli crudi, utilizzando le stesse curve, con aggiustamenti minimi.
In una fase successiva saranno analizzate strutture datate in cui 
sono impiegati esclusivamente mattoni crudi; questo consentirà una 
ulteriore verifica dei risultati sin qui raggiunti. Analogamente a quanto 
si è fatto per costruire il database di riferimento dei mattoni cotti, 
verrà predisposto uno studio su strutture in mattoni crudi datate con 
altri metodi di datazione; questo andrà a costituire un data base di 
riferimento.  Solo a questo punto, e per aree omogenee dal punto di 
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vista economico e sociale potrà essere effettuato il confronto tra la 
struttura in mattoni crudi da datare ed il dato desunto dal database utile 
per la datazione . 
La ricerca è stata presentata alla Conferenza internazionale “Vernacular 
Heritage, Sustainability and Earthen Architecture”, Valencia VERSUS, 
2014. (D.P., R.P.)

In occasione dell’“International Congress on Earth Architecture in North 
Africa” sul tema “Earthen architecture.Tradition and new perspectives 
of living” (Marrakesh, 6-9/10/2015) si è proposto un confronto tra gli 
edifici in terra cruda, sia in pisè che in adobe, ancora presenti nell’area 
intorno ad Alessandria con le testimonianze indicate nei rilevamenti 
condotti negli anni Ottanta da Rosa Pagella. 
Con tale ricerca si vuole, a distanza di trent’anni, effettuare non solo 
un raffronto di quanto e come questo patrimonio sia ancora conservato 
ma soprattutto riproporre una stretta collaborazione con le Istituzioni 
presenti sul territorio per attuare una strategia di conservazione. Si 
è evidenziato in questi anni una accentuata perdita “immateriale” di 
termini, di denominazioni, che pone la necessità di riproporre le originali 
terminologie attingendo anche a un patrimonio orale e di memoria che a 
tutti gli effetti deve essere conservato e tutelato. (D.P., R.P.)

Nota bibliografica: R. PAGELLA, Edilizia in terra cruda nella Provincia di Alessandria. 
Tipologia, cronologia, materiali, tecniche costruttive, tesi di laurea, facoltà di Architettura 
di Genova, relatore Prof. T. Mannoni, correlatore prof. A. Buti, a.a. 1986-87; R. PAGELLA 
POGGIO,  Costruzioni in terra cruda nella Provincia di Alessandria, Tecniche 
costruttive, Materiali, Forme architettoniche e tipologia, Maxmi, Castelnuovo Scrivia, 
1992; D. PITTALUGA, Earth and bricks architecture: for a conservation of stratigraphical 
traces, in Rammed Earth Conservation, Proceedings of the first International Conference 
on Rammed Earth Conservation, Restapia 2012 (Valencia, Spain, 21-23 giugno 2012), a 
cura di C. Mileto, F. Vegas López-Manzares, V. Cristini, 2012, pp. 699-704; D. PITTALUGA, 
R. PAGELLA, First considerations for an adobes mensio-chronology, in Earthen 
Architecture. Past, present, future, proceedings of the international Conference on 
vernacular heritage, sustainability and earthen architecture (Valencia, Spain, 11-13 settembre 
2014), a cura di C. Mileto, F. Vegas, L. Garcia, V. Cristini, CRC Press, Taylor & Francis Group, 
London, UK, 2015, pp. 287-292.

La terra cruda a Pozzolo Formigaro, centro urbano nella pianura in 
provincia di Alessandria, è da sempre stata utilizzata per la costruzione 
di case e fienili.
Le tecniche impiegate sono state essenzialmente di due tipi: quella 
della terra cruda pressata, dal francese pisé, in cui la terra veniva 
prelevata dai campi, sotto lo strato fertile, e pressata entro casseforme 
mediante pestelli in legno, e quella dei mattoni crudi realizzati con 
l’argilla e lasciati essiccare al sole. Queste antiche tecniche sono state 
pressoché abbandonate alla fine degli anni ‘50 con l’avvento dei laterizi 
e delle malte cementizie, ritenuti materiali più affidabili e performanti.
Nell’ambito accademico, a partire dagli anni ‘80, numerosi studi 
scientifici hanno riabilitato l’uso della terra cruda quale materiale eco-
sostenibile idoneo a garantire edifici maggiormente compatibili con 
l’ambiente e condizioni di benessere per chi vi abita.
Numerose sono le esperienze di reimpiego in ambito edilizio della 
terra cruda, specie all’estero e in particolare in Francia, paese 
tradizionalmente vocato nel passato all’utilizzo delle tecniche della 
terra cruda.
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Nel territorio alessandrino e in quello di Pozzolo Formigaro, nonostante 
da più di sessant’anni non si sia più costruito con la terra, sono 
fortunatamente ancora viventi persone che ne hanno memoria in 
quanto da giovani hanno appreso la tecnica della battitura dai padri 
o dai nonni, capomastri, ereditandone in alcuni casi anche gli attrezzi 
del mestiere. 
Il riemergere dell’interesse verso queste antiche costruzioni ha 
stimolato l’iniziativa di un’associazione culturale, l’Associazione 
Culturale di Promozione Sociale la Frascheta, che nel 2010 ha voluto 
edificare un piccolo manufatto, un’edicola votiva, in terra cruda, proprio 
ricercando il contributo di due “battitori” che negli anni ‘70, ancora 
ragazzi, avevano sperimentato la tecnica costruttiva nella realizzazione 
dell’ultima costruzione locale in terra cruda, un portico agricolo nella 
campagna pozzolese.
Le fasi di lavoro e il metodo utilizzati hanno volutamente ripreso 
l’antico sapere tramandato con l’esperienza e la tradizione orale: nel 
rispetto delle stagionalità, in sequenza hanno avuto luogo prima la 
preparazione della “cava” di terra, in autunno, con lo scortico dello strato 
fertile e la lavorazione del terreno mediante scasso e rovesciatura. 
Nell’inverno l’azione disgregante naturale del gelo sulle zolle di argilla 
ha ulteriormente “lavorato” la terra e finalmente in primavera, al termine 
del periodo delle piogge, è avvenuta la battitura, quando la terra presa 
così com’era dalla cava presentava il giusto grado di umidità.
Nel territorio del Comune di Pozzolo F. la terra ha la particolarità di 
essere di colore rossastro, ricca di ossidi di ferro, di inerti di varia 
granulometria (sassi, ciottoli, sabbie) e di argilla nelle percentuali giuste 
ed ottimali per essere impiegata come materiale già naturalmente 
premiscelato e perfettamente adatto alla tecnica della terra battuta. 
La muratura dell’edicola, priva di fondazione, è stata appoggiata su 
di un basamento costituito da ciottoli legati con malta, così come in 
passato era consuetudine fare per proteggere il muro dal contatto con 
il terreno. Anche i ciottoli sono stati reperiti in loco nel vicino greto del 
torrente Scrivia. L’esperienza è stata condivisa con gli alunni di alcune 
classi delle scuole primaria e secondaria mediante l’attivazione di un 
laboratorio didattico.
Questa prima esperienza ha suscitato notevole interesse da parte 
della popolazione e nel 2013 una seconda edicola è stata realizzata, 
su commissione, sempre con il sostegno dell’Associazione Culturale 
la Frascheta e il contributo diretto di un capomastro anch’egli 
proveniente da una famiglia di battitori, da due generazioni. Numerosi 
sono gli esempi nel territorio di antiche edicole e cappelle campestri, 
piccole architetture testimoni di una cultura caratterizzata da una forte 
devozione popolare al culto mariano.
Anche la seconda edicola è stata “battuta” seguendo le operazioni 
preliminari, nel rispetto della tradizione, anche se il battitore ha scelto 
di impiegare per il basamento grossi ciottoli prelevati direttamente nel 
terreno e di battere la terra nel mese di giugno, inumidendo il terreno. 
Queste varianti dimostrano che la tecnica utilizzata, ancorché univoca, 
è legata alla competenza del battitore.
Le due esperienze costruttive testimoniano entrambe un rinnovato 
interesse verso gli edifici in terra cruda e hanno in sé rilevanza in 
quanto non sono il frutto dell’applicazione di norme teoriche illustrate 
nella trattatistica ufficiale ma riprendono l’antico sapere locale, 
fortunatamente non ancora scomparso, e proprio per questo hanno 
permesso di comprendere tutti gli aspetti tecnici, a volte empirici, 
utilizzati nel passato. 
La facilità operativa, senza impiego di attrezzature complesse ha 
rappresentato per secoli il requisito essenziale di questa tecnica 
garantendo agli abitanti della zona l’autosufficienza in ambito 
costruttivo.
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Oggetto di questa ricerca è il rilievo. L’idea di fondo da cui si è partiti è 
stata quella di vedere se era possibile con gli attuali sistemi di rilievo 
digitale e di restituzione, opportunamente integrati con il rilievo di tipo 
tradizionale, affrontare alcuni temi che da tempo stavano a cuore agli 
archeologi dell’architettura. In particolare l’obiettivo era testare le reali 
possibilità che tutto ciò potesse essere utilizzato da alcuni strumenti 
dell’archeologia dell’architettura, quali ad esempio le cronotipologie, 
per ottenere elementi descrittivi oggettivi della realtà indagata. Ad 
esempio nell’esaminare le murature, una semplice descrizione a parole 
delle stesse non permette di cogliere alcune differenze che potrebbero 
anche essere molto significative da più punti di vista (cronologico, 
statico ecc.). Stessa difficoltà si può avere talvolta nell’esaminare 
diverse pavimentazioni in ciottoli.
In questo filone di ricerche si collocano anche alcune tesi di laurea 
svolte presso l’Università di Genova; lo studio di seguito esposto è 
stato affrontato nella tesi di laurea discussa da Giorgia Less e Anna 
Bruzzone nel 2013. La tesi ha affrontato lo studio in tre ambiti diversi: 1) 
un cantiere di restauro archeologico di scavo in via Milano ad Albenga, 
2) un cantiere nella situazione del post-restauro, la Fornace Bianchi 
di Cogoleto, 3) una sperimentazione su muretti in pietra presso il 
Laboratorio di Ingegneria di Genova.
Nel caso specifico presentato in questo articolo sono state rilevate 
diverse murature di una casa romana nell’area di Albenga (domus 
emersa durante i lavori di scavo dell’area di via Milano; si ringrazia a 
questo proposito l’ispettrice della Soprintendenza ai Beni Archeologici 
della Liguria dott.ssa F. Bulgarelli e la responsabile del cantiere di 
scavo dott.ssa E. Torre,  per aver consentito l’accesso al cantiere e per 
la proficua collaborazione offerta). Il complesso presentava una serie di 
murature in ciottoli e pietre sbozzate realizzate in un periodo piuttosto 
ampio (due secoli circa). Il materiale utilizzato è abbastanza omogeneo 
e le tecniche di lavorazione degli elementi lapidei sono contenute; in 
alcuni tratti delle murature si notava una prevalenza di ciottoli (interi o 
spaccati), in altri, invece, erano presenti pietre sbozzate. La percentuale 
tra ciottoli e pietre sbozzate variava. Dall’analisi stratigrafica d’elevato 
erano emerse diverse sequenze stratigrafiche. A seguito di queste 
evidenze è stato affrontato il rilievo digitale delle singole murature con 
lo scopo di valutare in modo oggettivo e quantitativo le percentuali di 
elementi con lavorazione diversa. (D.P.)

Si può considerare la pratica del rilievo come imprescindibile corredo a 
ogni fase di cantiere?
Come è noto, sono ancora numerosi i casi in cui gli elaborati di rilievo 
richiesti da regolamenti edilizi e norme di piano non restituiscono a 
livello metrico-quantitativo una corretta e riscontrabile descrizione 
dell’edificio su cui è stato richiesto l’intervento. 
La pratica del rilievo è multifunzionale, non è solo una richiesta normativa 
sul piano formale e non è solo l’azione preliminare che precede ogni 
intervento. Quanto è grande il campo delle sue competenze? Il rilievo 
può essere: strumento diagnostico e di conservazione, metodo analitico 
volto alla valutazione economica del progetto, strumento di controllo in 
fase di cantiere, corredo a ogni richiesta di intervento.
Il rilievo può dunque dirsi lo strumento principe volto a stilare una 
cartella clinica completa dello stato di un manufatto: obiettivo di questa 
ricerca è sperimentare la flessibilità di questa pratica, approfondendo 
diverse tematiche e problematiche tramite i mezzi e le programmazioni 
fornite dall’elaborazione digitale.
Dal punto di vista della tutela e della valorizzazione dei Beni Culturali, 
intesi in tutta la loro complessa articolazione, la ricerca è in continua 
evoluzione: dagli anni Sessanta, si sviluppano sorprendenti progressi in 
campo tecnologico e informatico e questo aspetto si riflette relativamente 
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presto anche sul restauro. Infatti, per tenere fede all’approccio 
conservativo su cui il restauro oggi si indirizza, l’utilizzo della tecnologia 
informatica diventa fondamentale strumento di analisi, archiviazione-
dati e non ultimo di ricomposizione estetica senza contatto diretto con 
la materia (Bennardi, Furferi 2007).
L’elaborazione digitale, rende doverosa se non necessaria l’acquisizione 
di linguaggi che rendano più evidenti le metodiche di indagine. Sistemi 
di indagini informatizzate permettono inoltre di evidenziare peculiarità 
trasversali che possono coinvolgere simultaneamente più monumenti 
e quindi di aumentare il controllo e la gestione della complessità della 
conoscenza. 
Lo scopo della tesi era di costruire una sorta di “cartella clinica digitale” 
all’interno della quale sviluppare ogni specifica ricerca. Per monitorarne 
al meglio tutte le fasi si è realizzata una sorta di protocollo di diagnosi 
utilizzando come casi-studio i tre diversi contesti di cantiere sopra citati. 
Il protocollo di diagnosi prevede:
−campagna fotografica e rilievo con strumentazione semplice, 
fotoraddrizzamenti con MSR Rollei, digitalizzazione delle immagini 
raddrizzate con Inkscape e Autocad;
−estrapolazione dei dati automatizzata tramite una macro di VBA per 
Autocad;
−elaborazione dei dati automatizzata tramite una macro di VBA per 
Excel. 
 
Il caso studio. Durante la costruzione di un edificio appartenente al 
nuovo polo scolastico educativo della Diocesi di Albenga - Imperia, 
nel novembre 2010 erano stati individuati resti di strutture murarie e 
frammenti di materiale di varia natura, risalenti all’epoca romana: 
questa scoperta ha arrestato la costruzione del parcheggio che era 
previsto in quell’area, e si è concordato un programma di indagini e 
scavi archeologici, protrattisi per oltre 12 mesi.
In questo caso il rilievo e la diagnosi in cantiere hanno riguardato questi 
resti murari. Il rilievo digitale, di conseguenza, risponde a necessità di 
tipo archeologico (individuazione elemento per elemento). Uno degli 
obiettivi dello studio è stato quello di verificare se, e in che misura, 
le tecniche di rilievo ed elaborazione digitale potessero aiutare la 
comprensione storica del cantiere storico. (G. L.)

La struttura dell’edificio romano emerso dagli scavi è costituita da cinque 
vani realizzati con una muratura mista di ciottoli e pietra sbozzata; 
agli archeologi dell’ARAN e alla Prof. Arch. D. Pittaluga che studiano 
il sito, appare subito chiaro che esso ha subito nel tempo profonde 
modifiche, si presume dettate da cambi di destinazione, da condizioni 
metereologiche o anche da dissesti idrogeologici, in quanto l’area è 
ancor oggi soggetta alla risalita delle acque di falda (sono stati notati 
tentativi di bonifica, pozzi esterni, ecc). Dalle analisi delle strutture e del 
materiale archeologico reperito nell’area, si collocano i resti fra il I sec. 
a.C e il I sec. d.C.
In elevato sono evidenti alcune “anomalie” (disomogeneità della tecnica 
costruttiva) che fanno presumere un corposo insieme di trasformazioni 
in tutta la struttura, a tal punto che alcune parti dell’edificio risultano 
“illeggibili” tale è la quantità di informazioni che contengono. Inoltre un 
ulteriore quesito riguarda il disassamento delle fondazioni rispetto alle 
strutture in elevato, in alcuni punti molto netto, che porta a pensare che 
l’edificio, in elevato, sia stato nel tempo “ruotato” rispetto alle fondazioni.
A supporto di queste indagini qualitative, si cerca di integrare lo 
studio con informazioni di carattere numerico: le operazioni di rilievo 
geometrico e digitale si inseriscono a questo punto della campagna.
Partendo dallo studio di archeologia dell’elevato dei resti (Scavo di 
emergenza nel nuovo polo didattico diocesano di Albenga (Via Milano). 
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Campagna di scavo archeologico 2010-2011. Indagini di archeologia 
degli elevati, responsabile scientifico Daniela Pittaluga), sono stati 
selezionati nove setti murari fra quelli che compongono l’intera struttura 
che, a una prima analisi visiva, sembravano essere costituiti da una 
diversa quantità di ciottoli/pietre sbozzate. Si è quindi ipotizzata una 
relazione temporale tra gli stessi a seconda della presenza o meno 
di ciottoli e della loro numerosità, essendo stato il ciottolo identificato 
dagli archeologi come “fossile-giuda” più antico rispetto alla pietra 
sbozzata: identificata dunque come più antica la muratura costituita 
solamente da ciottoli, si sono classificati i setti murari in base alla forma 
delle pietre presenti sulla superficie del muro (la sezione è visibile 
solo in corrispondenza della cresta muraria quando questa non risulta 
occultata da malta o da altre porzioni murarie di epoca più recente che 
in questo contesto non sono state prese in considerazione).

inserire figura

L’iter della campagna di rilievo si compone di prese fotografiche 
dei prospetti e foto-raddrizzamenti delle immagini con MSR Rollei, 
programma che permette di ottenere le dimensioni metriche corrette 
di immagini raster. Successivamente queste immagini  vengono 
vettorializzate con il ricalco a Cad e con l’aiuto, dove ritenuto necessario, 
di un apposito programma di vettorializzazione (ne esistono vari, quello 
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utilizzato è Inkscape).  
In seconda fase si fanno processare a una macro di VBA, contenuta 
nel programma di disegno AutoCad e appositamente creata a questo 
scopo, tutti gli elementi rappresentanti il materiale lapideo (per Cad 
le “regioni” che rappresentano ogni pietra), ricavandone dati utili ad 
una descrizione intellegibile della porzione di muratura considerata: la 
dimensione della superficie, la regolarità del perimetro e l’inclinazione 
delle pietre sono i parametri che hanno avuto un peso incisivo per una 
successiva valutazione. I dati considerati importanti vengono raccolti 
e messi in relazione tra di loro con un foglio di Excel: si arriva, così, a 
rappresentare una sorta di casistica che mette in relazione le porzioni 
di muro in base a presenza di ciottoli e pietre sbozzate e alla superficie 
che occupano. (A.B.)

Le porzioni murarie sono state suddivise in quattro classi di 
appartenenza, che si pongono proporzionalmente tra i due casi limite 
rappresentati dalla totalità di ciottoli (Classe A) e dalla quasi totalità di 
pietre sbozzate (Classe D). La classe B e la classe C risultano quindi 
essere classi intermedie costituite in parti variabili di ciottoli e di pietre 
sbozzate.
Dal confronto dei dati si è osservato che la maggior parte delle murature 
analizzate è mista, con una prevalenza di ciottoli.
Il numero di pietre sbozzate non supera quasi mai un terzo degli elementi 
lapidei totali visibili in prospetto: nel caso in cui la presenza di pietra 
sbozzata si avvicina a un terzo delle pietre totali della muratura, i ciottoli 
sono tutti caratterizzati da superfici con valori medi tendenzialmente 
costanti e sono collocati nella parte bassa del setto murario (fondazioni), 
mentre le pietre sbozzate di varia dimensione trovano spazio in 
elevato. Solamente un prospetto risulta essere costituito interamente 
da ciottoli mentre un altro prospetto risulta avere un maggior numero di 
pietre sbozzate rispetto ai ciottoli. In due murature si ha una quantità 
pressoché uguale dei due tipi di elementi (ciottoli e pietre sbozzate).

In conclusione nella classe A si riscontra l’unico caso in cui non c’è 
presenza di pietre sbozzate. Nella classe B si riscontrano quattro casi 
in cui si può ipotizzare che la distribuzione dei ciottoli e delle pietre 
sbozzate sia simile: la maggior parte dei ciottoli si trova in fondazione, 
mentre la maggior parte delle pietre sbozzate si trova in elevato. 
La porzione AEI, pur presentando la medesima percentuale, non è 
accostabile agli altri casi in quanto presenta una distribuzione di ciottoli 
e pietre differente. 
Nella classe C si riscontrano due casi simili: in fondazione si ritrova un 
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buon numero di ciottoli, mente in elevato vi è solo presenza di pietre 
sbozzate. 
Nella classe D si riscontra un unico caso in cui la presenza di pietre 
sbozzate è quasi totale, presentando solo ciottoli in fondazione distribuiti 
in modo casuale. 
I dati desunti dall’esame dettagliato dei rilievi hanno confermato quanto 
emerso dalla stratigrafia. È stato quindi possibile specificare con dati 
oggettivi le percentuali di materiale lapideo lavorato in modo differente; 
quella che era quindi una prima sensazione di differenza tra le diverse 
porzioni murarie ha trovato un effettivo riscontro. (A.B., G.L.)
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